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delle tangenti», c'erano stati rapporti com
promettenti con alcuni dei suoi componenti 
e terminali. • 

Non dovevamo, non potevamo dunque 
dire quel che abbiamo detto. Abbiamo sba
gliato. Dovevamo dunque, correggere. E do
vevamo farlo tenendo conto sia della gravità 
intrinseca del problema, sia della fortissima 
emozione e reazione dei nostri compagni, 
della pubblica opinione, degli elettori. Una 
emozione che e stata anche la mia. Una in
quietudine o una rivolta che sono di quanti, 
come noi, hanno fatto della moralità politi
ca una scelta fondamentale e uno stile di vi
ta. Dobbiamo sapere che il processo dege
nerativo che combattiamo era avviato da 
tempo e aveva toccato le fibre del Pei di Mi
lano. Sarebbe davvero inqualificabile, o for
se solo grottesco, imputare ciò che 6 avve
nuto alla svolta da noi compiuta. È vero il 
contrario. Noi avevamo affermato che vole
vamo portare nel Pds il meglio della tradizio
ne del Pei, e purtroppo, invece, abbiamo an
cora, talvolta, portato comportamenti dete
riori che, nel caso di Milano, sono stati eredi
tati da comportamenti che si erano affermati 
nel Pei. Quindi casomai c'è stato un difetto 
di discontinuità rispetto a quegli atteggia
menti. Non abbiamo certo fatto la svolta per 
entrare nel salotto buono della società italia
na: che, come si è visto, è tutt'altro che buo
no! Non abbiamo svenduto valori e principi 
per il gusto di farci omologare. La svolta in
vece 6 stata fatta sotto il segno della rottura 
nei confronti del consociativismo. Ciò che 
lamentiamo e la sua non compiuta e con
vinta realizzazione e non gli effetti della sua 
attuazione! Una cosa e certa: la nascita del 
Pds ci mette in condizioni di fare fino in fon
do i conti con questa realtà. Dovevamo dun
que correggere, prontamente, radicalmente, 
indicando scelte inequivocabili, assumendo 
impegni che dessero sostanza e definissero 
un programma con il quale rispondere a 
problemi che scuotono il partito, l'Italia, la 
democrazia. Abbiamo indicato un compito 
che non può certo essere né di un singolo, 
né di un gruppo, ma solo di una intera col
lettività. Abbiamo additato la necessità di 
una rigenerazione complessiva della politi
ca e dei partiti. E del nostro partito in primo 
luogo. Questo è il senso politico del discorso 
che. dopo una riunione del Coordinamento 
politico, ho fatto a Bologna. Questo è il sen
so delle responsabilità che, con quel discor
so, mi sono assunto. La De e il Psi non han
no dato una risposta adeguata. Noi in questa 
occasione abbiamo riaffermato la nostra pe
culiarità: ma anche, se mi si consente, il sen
so di responsabilità morale che il confron
tarsi con quei fatti richiedeva. Non ci è ba
stato dire che non siamo personalmente 
coinvolti nei fatti su cui a Milano si inquisi
sce, come hanno fatto altri, senza con ciò 
suscitare scandalo e rivolte. Non pretendo, 
non pretendiamo di essere creduti sulla pa
rola: so, sappiamo, di essere attesi alla prova 
dura e severa dei fatti. Ma, in alcuni momen
ti, le parole devono pur essere dette; anzi, il 
primo dovere è dire le parole che si devono 
dire e che sono attese. E c'è una differenza,, 
una grande differenza, se, in momenti del 
genere, le parole si dicono o non si dicono. 
In Italia, oggi, fra i segretari dei partiti, c'è chi 
- come me - ha detto quelle parole e chi, 
come altri, non le ha dette. Dò volentieri atto 
a Indro Montanelli, nò vicino nò indulgente 
verso la parte e la storia nella quale mi sono 
sempre trovato a vivere, ad operare, a com
battere di aver compreso il senso politico e 
morale dell'atto che ho voluto compiere, e 
di aver attestato pubblicamente l'importan
za che egli vi attribuisce. - ' . , , • - -

- Abbiamo ristabilito anche nel modo di af
frontare quegli eventi il senso alto di una 
moralità che non si limita a dichiarare la 
propria diversità: ma si impegna a definirla 
dentro un progetto di autoriforma dei partiti 
e di rinnovamento di tutto il sistema politico. 
Abbiamo indicato una via, non un processo 
compiuto; una via che richiede un impegno 
collettivo di ricerca e di iniziativa. Respingo 
con sdegno, come manifestazioni del degra
do politico, le interpretazioni riduttive (vole
re scaricare sui funzionari, ridurre tutto alla 
responsabilità degli apparati ecc.) oppure 
ridurre la questione morale al costo della 
politica e degli apparati. li vero scandalo -
vorrei dirlo a certa stampa - non sono le co
se dette a Bologna, ma i! silenzio, per non di
re le coperture, di altri segretari di partito. È 
su questo che si è cercato di sviare l'atten
zione dell'opinione pubblica. Forse si è sen
tito il rischio di una autocritica e di una 
drammatizzazione che impegnava cosi tutti 
a fare fino in fondo la propria piarle. Se ò co
si, è quello che volevamo. Fare capire che 
non c'è più tempo da perdere che tutti de
vono rigenerarsi. E sono quei silenzi, più che 
le parole dette a Bologna, che pesano nega
tivamente per tutta la situazione politica. Ma 
anche qui guardiamo oltre e cerchiamo di 
ragionare seriamente. Il coinvolgimento, 
con diverse motivazioni e responsabilità, di 
iscritti e dirigenti del partito nella vicenda di 
Milano minaccia di oscurare il progetto, la 
identità, le ragioni del Pds: ciò per cui il Pds 
è stato pensato e voluto e senza il quale non 
può vivere. • , i,,, 

O il Pds dimostra di volere e sapere non 
solo ripudiare tale coinvolgimento, ma di 
costruire regole e garanzie, di innovare le 
più intime strutture dell'organizzazione, in 
modo da assicurare i cittadini, gli elettori, i 
suoi stessi aderenti e sostenitori che simili 
coinvolgimenti non saranno più concreta
mente possibili; o esso perde di senso e di 
motivazione, il suo progetto politico diviene 
una semplice proclamazione. Di qui l'esi
genza assoluta di porre al centro la questio
ne del partito, del suo rinnovamento e della 
sua riforma, delle sue strutture organizzati
ve, del suo finanziamento, del modello al 
quale si ispira e che vuole attuare. -, • 

Fin dall'inizio è stato chiaro per noi che il 
rinnovamento, la riforma del partito e dei 
partiti era parte integrante della riforma del
la politica e del sistema politico. Non abbia
mo proceduto con la decisione e la rapidità 
necessarie nella costruzione del nuovo par
tito; che, per noi, aveva ed ha anche il signi
ficato di verifica di una più complessiva stra
tegia. Anzi, questo è il campo nel quale ab
biamo di più segnato il passo, accumulando 
ritardi. 11 problema di un forte rilancio del la
voro e della elaborazione in questa direzio
ne era presente e urgente già prima della 
esplosione della questione di Milano. Ora, 
esso si è caricato di ulteriori, decisivi signifi
cati. Da quella vicenda è infatti apparso 
chiaro che la radicale riforma del partito è 

condizione essenziale per rendere credibile 
e praticabile la separazione netta dal siste
ma di potere cresciuto dentro e addosso alle 
istituzioni democratiche della Repubblica, 
fino a dar vita ad una costituzione materiale 
soffocante e corruttrice, generatrice di ineffi
cienza e di immoralità, è condizione essen
ziale per rendere credibile e convincente il 
nostro proposito di essere alternativi a quel 
sistema di potere. Ecco perchè, a Bologna, 
ho detto che la vicenda di Milano pesa su di 
noi come un macigno; ecco perchè ho sen
tito il dovere di esprimere vergogna e di 
chiedete scusa agli italiani. Perchè questo 
era ed è il sentire mio e di tanti; e anche per
chè ho voluto ribadire un impegno, dichia
rare che non rinuncio e non rinunciamo a 
fare del Pds una leva fondamentale della ri
forma democratica, civile e morale dell'Ita
lia. È stato obiettato che la questione mora
le, il problema della corruzione nella politi
ca e nella vita pubblica non possono essere 
affrontiti e risolti entro un orizzonte che si li
miti ai partiti, ma impongono che si guardi 
al funzionamento complessivo del sistema 
politico-istituzionale, alle cause della sua 
crisi, e si indichino quindi le riforme capaci 
di rimuovere quelle cause e di produrre un 
cambiamento profondo e generale. Capisco 
benissimo e condivido tale richiamo che ha 
del resto riscontro nella nostra elaborazione 
programmatica e nella importanza decisiva 
che attribuiamo alle «riforme di sistema», a 
cominciare da quella elettorale. Voglio pe
rò, a n t a volta, far osservare, che ogni impe
gno per «riforme di sistema» risulta senza 
fondamento se le forze politiche, i partiti 
non mostrano di aver compreso la necessità 
di una loro radicale trasformazione, di una 
loro ricollocazione rispetto alla società e alle 
istituzioni, di una netta discontinuità che in
vesta le loro strutture, le loro culture, i com
portamenti del loro personale politico. Ho 
detto a Bologna che si dovrà trovare il tempo 
e l'occasione per approfondire l'analisi sui 
partiti e sulla loro funzione nella storia italia
na. L'occasione non è questa riunione della 
Direzione; ma già qui qualcosa si può ag
giungere. 

I partiti, cosi come sono nati e rinati cin
quanta anni ta, a ridosso della lotta di Libe
razione e della caduta del fascismo, hanno 
coinciso con la affermazione piena della de
mocrazia nel nostro Paese, con la costituzio-

' ne di uno Stato democratico, per la prima 
volta nella storia nazionale. Il fatto è che so
lo con : partiti e attraverso i partiti, alla metà ' 
di questo secolo, è stata colmata in Italia la ' 
estraneità, la distanza fra larghe masse di 
popolo, un numero grande di cittadini e lo 
Stato. Grazie a questa funzione dei partiti si 
può parlare, da quel momento, di Stato de
mocratico. E vero: i partiti hanno assunto su 
di sé funzioni statuali, le hanno surrogate 
prima, espropriate poi. Ma ciò avveniva in 
presenza di una originaria debolezza demo
cratica e nazionale dello Stato. Su questa 
base è stato edificato il sistema di potere a • 
centralità e ad ispirazione democristiana; su 
questa base ha preso corpo il modulo del 
«partito-Stato» italiano, un modulo che si è 
poi esteso da un solo partito, la De, agli altri 
che si sono associati ad esso nel governo e 
nella gestione. In sostanza, se si deve consi
derare - come abbiamo fatto e continuiamo 
a fare - l'assenza di ricambio e di alternati
va, il congelamento pluridecennale dei ruoli * 
di governo e di opposizione come una delle 
cause decisive del degrado e della crisi, che 

occorre rimuovere; ad essa si deve aggiun
gere la compenetrazione e confusione fra 
partiti e Stato, come concausa altrettanto in
cisiva e che si deve ugualmente eliminare. 
Abbiamo detto: separare partiti e Stato ma 
anche separare responsabilità politiche e re
sponsabilità di amministrazione e di gestio
ne. In questo senso abbiamo avanzato idee 
e proposte di innovazione legislativa, stiamo 
compiendo e dobbiamo generalizzare atti, 
anche unilaterali, come l'uscita dalle Ussl. 
Siamo adesso, nella necessità e, anche nella 
possibilità di andare più avanti. Si devono 
eliminare dai partiti tutte le funzioni che sur
rogano quelle statuali, impropriamente da 
essi esercitate. Risulta chiara, da questo 
esempio, la connessione fra riforma, rigene
razione dello Stato e riforma, capacità di rin
novarsi ed emendarsi dei partiti. È un com
pito assai arduo. Anche perché - si guardi 
allo Stato e ai partiti - l'epoca in cui viviamo, 
al di là delle specifiche condizioni italiane, 
ci obbliga a riflettere sia sull'esaurirsi de i . 
modelli classici dei partiti cosi come sono ' 
stati operanti in questo secolo, sia sulla ne
cessità di superare la rigidità onnicompren
siva dello Stato nazionale, tanto verso la di
mensione sovranazionalc quanto verso 
quella regionale. Non entro neppure in que
sto ultimo ambito di problemi, che comun
que abbiamo già inserito con la massima 
evidenza nella nostra agenda, arrivando a 
parlare della necessità di una «nuova idea di 
Stato». È in gioco lo Stato. Lo Stato nazionale 
deve aprirsi, cioè trasferire poteri sia ad am
biti e istituzioni sovranazionali, che ad ambi
ti e istituzioni locali. Ma non può evaporare, 
non deve essere respinto. Altrettanto è in 
gioco la democrazia, la sua qualità, i suoi li
velli. Ma, per noi, non è accettabile una de
mocrazia senza partiti. La democrazia non 
può che vivere di pluralismo; e il pluralismo 
sarà tanto più ricco, la democrazia sarà tan
to più produttiva quanto più a interpretare il 
pluralismo saranno non mere sigle elettorali 
o potentati incontrollabili, ma organizzazio
ni vere che promuovono e possono usufrui
re della volontà, della intelligenza, della 
consapevolezza di un numero grande di 
donne e uomini. La democrazia con i partiti 
è l'ispirazione strategica che ci guida. L'one
re di dimostrare la possibilità di procedere 
lungo una siffatta linea di riforma dello Stato 
e della politica, di delineare e di costruire 
una nuova stagione per la democrazia, che 
non subisca più dai partiti prevaricazioni ed 
espropriazioni, ma che possa trarre alimen
to dal contributo di partecipazione, di idea
zione e di proposta che venga da partiti pro
fondamente rinnovati e rigenerati; questo 
onere, dobbiamo saperlo, è interamente no- . 
stro. Ed è una delle ragioni, tuttavia, che 
possono determinare non solo un processo 
di ricomposizione a sinistra su basi nuove 
ma le condizioni di un impegno, starei per 
dire di un patto rinnovato tra le forze demo
cratiche; a cominciare da quelle, decisive, 
che fanno riferimento a una ispirazione cat
tolica non più sottoposta a tutela politica dal 
vecchio sistema di potere. Ho detto un patto 
rinnovato tra le forze democratiche, perché 
c'è una tendenza forte non alla riforma, alla 
rigenerazione dei partiti, ma alla loro liqui
dazione. Sono molti gli interessi, e sono va
rie le correnti culturali, non sempre e non 
tutte riconducibili a una tradizione e a un 
ambito di destra classica, che mirano a una 
«democrazia senza partiti». Noi abbiamo in
dividuato da tempo queste tendenze e le ab

biamo contrastate. La nostra battaglia con
tro il presidenzialismo ha avuto e ha anche -
questa motivazione. Oggi il presidenziali
smo ha subito dei colpi e si ò allontanato dal 
centro della ribalta; ma non è svanito e, so
prattutto, non è svanita l'ipotesi di un drasti
co ridimensionamento della democrazia, di 
una riduzione della qualità della democra
zia stessa. Interessi e spinte poderose vanno 
in questo senso. - • -

Il panorama del mondo contemporaneo 
ci dice che, oltre alle nostre specifiche con
dizioni nazionali, operano processi e movi
menti, strutturali e culturali, di più ampia ' 
portata. La riforma della politica, l'autorifor-
ma dei partiti è, dunque, essenziale per in
gaggiare e vincere la battaglia su questo : 
fronte decisivo, per liberare e unire le forze 
riformatrici che possono riconoscersi nell'o
biettivo di rinnovare la Repubblica. Le 
preoccupazioni sono, sotto questo punto di 
vista, grandi. La reazione, negli altri partiti e • 
degli altri partiti, è desolante e, comunque, 
ben al di sotto delle necessità, rispetto sia al
la gravità dei fatti, sia all'impressionante gra
do di coinvolgimento della De e del Psi. Noi ' 
sentiamo il dovere democratico di rivolgere 
un monito alle altre forze politiche e un : 
pressante appello a quanti, in esse, com
prendono la serietà della situazione e non • 
vogliono abdicare di fronte a uno stato di • 
cose e ad una concezione che degrada i 
partiti a mere macchine di potere e ì luoghi 
di corruzione. E il momento di reagii e, di as
sumere responsabilità, di rompere solidarie
tà deviami. Non farlo, oggi, sarebbe indice 
non di lealtà verso chi non la merita, ma di 
slealtà verso la democrazia, verso i cittadini 
e anche verso il partito al quale si aderisce. 
Noi siamo fermamente intenzionati a fare, fi
no in fondo, la nostra parte. Per quel che ci 
riguarda, noi dobbiamo ricongiungerci alla 
ispirazione originaria del nostro progetto di 
riforma della politica e trame tutte le conse
guenze, sul terreno ideale, culturale e orga
nizzativo. • • - - , . —•--',- -j, - • 

La sostanza del richiamo che ho voluto e 
voglio proporre è tutta qui. Nulla a che vede
re con un richiamo dal vertice alla base, 
contro questo o quel settore, contro questo 
o quello strato del partito. Ma, questo si, un 
richiamo a tutto il partito, a ciascuno dei 
suoi iscritti, dei suoi dirigenti ad ogni livello; 
un richiamo alla coerenza e alla responsabi
lità. Alla coerenza, innanzitutto, contro ogni 
concezione formalistica, burocratica, este
riore, della svolta e della riforma nella quale 
abbiamo detto di volerci impegnare. Perché 
noi, tutti, abbiamo deciso di costruire un 
nuovo partito, per rispondere alle sfide del
l'epoca e alle attese della nazione; un parti-

, to nuovo per cultura, per programma, per 
struttura, per concezione del rapporto con 
la società e le istituzioni, con lo Stato. Quan
do abbiamo detto che la democrazia è valo
re universale, quando abbiamo assunto i di-

-, ritti di cittadinanza come terreno strategico 
della azione per affermare le idealità della li
berazione, della eguaglianza, della padro
nanza degli uomini e delle donne su tutti gli 
aspetti della loro vita, noi abbiamo fissato 
anche nuovi criteri nel rapporto fra etica e 
politica. Abbiamo assunto un limite preciso 
alle ragioni della politica e del partito: un li
mite segnato dalla moralità pubblica e dalla 
legalità statuila. Non possono esserci moti-

' vazioni di partito che giustifichino, sotto nes
sun aspetto, comportamenti in contrasto 
con quella moralità e quella legalità. Quan
do nell'una o nell'altra il partito - libera as

sociazione di uomini e di donne, di cittadini 
- colga contraddizioni o limiti da superare, 
allora si impegna in una ayione motivata, 
trasparente per superarli e fissare nuovi tra
guardi al sentire comune, da tradurre in 
nuove norme, in regole più avanzate, con
vincenti e adeguate. Cosi si elevano i livelli e 
i contenuti della cittadinanza, cosi procede 
e si estende la democrazia. 

Questo intendiamo dire affermando che 
non può essere in alcun modo giustificata 
una qualunque azione sulla base di una mo
rale o convenienza di partito che contrasti 
con la morale pubblica e con le leggi. E, cer
to, una concezione del partito: ma, prima, 
c'è una concezione della democrazia con la 
quale si deve essere coerenti, frima del par
tito ci sono i cittadini: certamente con i loro 
interessi, le loro funzioni sociali, le loro do
mande, bisogni, aspirazioni. Il partito non . 
deve essere una struttura organizzata che si ' 
appropria di poteri e ambiti dello Stato e li 
gestisce direttamente. Questo è ciò che si 
deve superare, e che noi non vogliamo esse
re: cioè il partito-apparato. Il partito-appara-

". to entra in simbiosi con lo Stato, lo occupa, 
lo lottizza. E cerca il consenso attraverso l'u
so di poteri e risorse dello Stato gestite in 
modo privatistico. Il partito-apparato è la 
forma di partito che specificamente si deve 
liquidare in Italia, per riformare lo Stato, per 
rilanciare la democrazia, per ridare ai partiti " 
il loro ruolo e la loro responsabilità autono- ' 
ma. " • ••. :.« •, " „; v> ••. '" -.. 

Si tratta di questione ben più seria e impe- • 
gnativa di quella che riguarda gli apparati di 

, partito. Si tratta di un modello per cui il parti
to vive come settore della macchina pubbli
ca. È questo ad essere ripudiato, ad essere 
ormai non sopportabile e non sopportato, • 

" dagli italiani. E questo si deve cancellare per ' 
proporre partiti nuovi, riformati e rigenerati. " 
E chiaro che, a questo fine, essenziali sono 
le riforme delle istituzioni e dello Stato: la ri
forma elettorale, la attribuzione di precise 
responsabilità alla pubblica amministrazio
ne, nuovi meccanismi e nuove regole per 
definire la attribuzione di queste responsabi
lità nei servizi pubblici e nei settori pubblici ' 
della economia. Altrettanto chiaro è che 
ogni partito deve introdurre riforme incisive 
nella sua organizzazione e nella sua vita in
terna. A cominciare dai costi. Costi della or
ganizzazione. Che sono un capitolo e solo 

" un capitolo dei costi della politica. ••- •'• "••' 
Questa ultima questione, più generale. 

' deve e può essere affrontata, infatti pervia di : 
, leggi, di regole, di riforme, a cominciare da ' 

quella che riguarda il finanziamento pubbli
co ai partiti e alle associazioni. È urgentissi
ma questa riforma, per la quale noi abbiamo 
delineato proposte che segnano criteri mol
to rigorosi e profondamente innovatori. Il 
sostegno pubblico ai partiti deve esplicarsi 

- in tutti i modi che consentono di ridurre i co
sti della organizzazione e della azione politi
ca, fornendo a tale fine servizi e agevolazio-

' ni, anziché danaro; i contributi monetari de-
. vono essere finalizzati allo sviluppo di attivi

tà essenziali alla vita democratica, quali la 
comunicazione, l'informazione, la ricerca. 
Già per questa via i costi della organizzazio
ne e della attività politica possono essere 
fortemente ridotti. Qualunque ne sia il livel
lo, comunque, dobbiamo assumere il vinco
lo assoluto per cui i costi della organizzazio
ne e della attività del partito devono essere 
in perfetto equilibrio con Se risorse legittime,. 
documentate, controllate democraticamen-

Le conclusioni del segretario 
• • Abbiamo avuto una di
scussione approfondita e in
teressante sul problema del • 
governo, sotto il profilo im
mediato e strategico. Una di
scussione interessante ma 
non drammatica e che sa
rebbe stata colta come tale 
anche dalla stampa se un 
documento improvvido e, in 
alcune parti, anche oscuro, 
distribuito dall'area riformi
sta, non avesse contribuito a 
far passare all'esterno un'i
dea di discussione che non 
ha avuto riscontro né nel
l'impegno e nella serenità 
della relazione né nello svol
gimento del dibattito. Tutto • 
ciò contribuisce a fornire del 
pluralismo non il volto del 
dibattito elevato ma quello 
del correntismo. 

Sono moralmente colpito 
dal fatto che la discussione 
sui fatti di Milano, che mi so
no sforzato di mantenere su * 
un certo tono, si possa ridur
re a un gioco di reciproci av
vertimenti. • 

Naturalmente la stampa 
ha buon gioco a non rende
re conto delle analisi più ap
profondite, per gettarsi sul 
mero scandalismo. 

Sia chiaro: il Pds non ha " 
nessuna intenzione di assi
stere inerme a una mera re
sa dei conti tra diversi spez
zoni del vecchio Pei. Questo 
episodio ci impone di rive
dere al più presto, di definire 
una chiara demarcazione 
tra correntismo e pluralismo 
fecondo. 

Nessuno ha il diritto di 
chiederci di passare da un 
regime di obbedienza (o di 
silenzi autoimposti) a un re
gime di anarchia. Il Pds non 
è il purgatorio per l'espiazio
ne delie colpe del passato. 
Tra centralismo monolitico 
e anarchia e correntismo c'è 
uno spazio nuovo di ricerca. , 

Occorre coprire * questo 
spazio. 

E non lo si fa, dichiarando 
che una relazione cosi im
pegnata come la mia è de

solante, solo per rendere, al • 
posto di Craxi, la pariglia a 
una mia precedente dichia
razione, a proposito di una 
relazione di Craxi, che era 
effettivamente poco impe
gnata. 

Respingo nel modo più , 
assoluto la caricatura, a cui * 
la pigrizia di certi commen
tatori si lascia trascinare, di 
aver presentato una relazio-, 
ne di difficile mediazione tra , 
due arce. A volte la media- . 
zione è nobile, è necessaria. , 
Generalmente la si compie 
alla fine di un dibattito, in 
virtù dell'esigenza di acco
gliere apporti positivi che 
vengano da diverse parti. Ma 
non è il caso di una imposta
zione che ha collocato la 
questione del governo den- . 
irò un esame attento della 
crisi organica del paese. La 
relazione ha passato in ras
segna le condizioni reali sul
la base delle quali è possibi
le, per un partito come il no
stro andare al governo, e ha ' 
messo in evidenza la matu
razione attuale dei partiti, i 
loro atteggiamenti reali. 

Dopo i fatti di Milano si ri
tiene forse pretestuoso porre 
come condizione non solo il 
preambolo morale, ma gli 
inizi di una rigenerazinc rea
le, di nuovi comportamenti? 

La posizione da me pro
posta è l'essenza della iden
tità del Pds. Dell'identità di 
un partito che ha cambiato 
cultura e che dinnanzi alla 
questione del governo supe
ra sia la tesi dell'opposizio
ne preconcetta, che quella 
del ministcrialismo. La rela
zione svolge in termini non 
del tutto scontati il supera
mento di queste due ipotesi 
e in modo tale da caratteriz
zare in modo unitario e coe
rente sia il profilo di governo 
che di opposizione del parti
to. Modernità di impianto 
culturale implica un ragio
namento molto semplice. 
Noi abbiamo presentato dei • 
punti programmatici (quelli • 
dell'allegato distribuito ieri) 

e sulla base di quei punti 
ravvisiamo i connotati - di 
quel governo di svolta mora
le e programmatica da noi 
auspicato. Si potrà formare 
un simile governo? - " 

Fino ad ora non abbiamo 
visto le necessarie premesse 
morali, ideali, politiche. Non 
ci sono state nel corso della 
vicenda della presidenza 
della Repubblica, nella ri
sposta ai fatti di Milano, nel 
modo stesso di indicare i cri
teri e il quadro politico della ' 
formazione del governo, che 
avviene, per ammissione 
dello stesso Di Donato, sulla 
base del quadripartito. Mal
grado questo ci presentere- ' 
mo da Amato, sottoporremo 
alla sua attenzione i punti 
programmatici di un gover
no di svolta. Valuteremo le . 
risposte e risponderemo nel
la sede parlamentare. 

È una posizione attendi
sta e settaria? C'è un solo 
modo per sostenerlo: affer
mare che avremmo presen
tato una piattaforma dema
gogica, estremista, non ri
spondente agli interessi del " 
paese elaborata esclusiva
mente con lo scopo di non 
entrare nel governo. Ma nes
suno nel corso del dibattito 
ha azzardato una simile ipo
tesi. Allora affermare che 
non abbiamo determinato 
le condizioni di una iniziati
va dinamica significa solo 
fornire un alibi a chi si è 
mosso, pregiudizialmente, 
nel quadro del quadriparti
to. 

Il ragionamento di Maca-
luso va capovolto come un 
guanto. Non è vero che se 
decidiamo di non andare al 
governo, siamo noi a dar vita 
al quadripartito. Il ragiona
mento è opposto. Se noi 
non andiamo al governo 
non è perché ci facciamo il 
segno della croce di fronte a 
questa eventualità, è perché , 
non ci sono le condizioni 
programmatiche, non solo 
per noi, ma anche per chi 

non accetta il nostro punto -
di vista. Il partire dall'idea •• 
del governo di programma e 
non della formula è quindi '•' 
un altro elemento di identità ;. 
della nuova cultura del Pds. 
Mettere in evidenza, come 
chiedeva De Giovanni, tutte ' ' 
le potenzialità della svolta si-
gnifica appunto non dire al : 
Paese che siamo all'opposi
zione, ma quale governo vo- ~, 
gliamo, di prendere le mos
se da proposte serie, di pro
porre e di avere-come fare- . 
mo lunedì - un confronto •• 
reale con Amato. Di valutare 
assieme se si : pongono le » 
condizioni per un governo > 
di svolta, non solo attraverso *' 
dei titoli, o delle proposte di 
legge, e poi se quelle condi
zioni non si • verificassero, „ 
occorrerà allora fare di quel
le condizioni la base di una 
opposizione governante. Lo " 
dico anche sulla base del- " 
l'osservazione di Tronti. E 
cioè: di fronte alla crisi del ; 
progetto strategico di Craxi '. 
bisogna riempire un vuoto ' 
sia sul terreno della riorga- '„ 
nizzazionc della sinistra, e , 
sia partecipando alla idea di .. 
riforma istituzionale con il : 
medesimo respiro con il • 
quale, dentro una strategia 
diversa, Togliatti fece passa
re il Pei. Quindi una opposi
zione governante non per
ché si sta al governo, oppure '." 
né al governo né all'opposi- •' 
zione, né simili cretinerie. ; • 
Ma che, appunto, accompa
gna, in senso forte e alto un , 
processo di trasformazione 
politica e istituzionale. 

Permettetemi, inoltre, di 
aggiungere che anche a pro
posito della analisi da me -
fornita della situazione, non 
ho ascoltato un'altra analisi. . 
E solo un'altra analisi avreb
be consentito un altro atteg
giamento sul governo. Se 
non si fa questo salto cultu
rale, allora si che tutto si ri
duce, si banalizza, al contra
sto tra opportunisti e settari, 
lo non intendo farlo. Biso

gna che tutti si comportino 
conseguentemente. 

Ho seguito anche gli inter
venti di questa mattina. La 
discussione non poteva an
dare meglio. Perché allora 
compiere atti che consegna
no di noi una immagine fal
sa? Lo so, certa stampa si ag
grappa anche solo a un epi
sodio, che io distinguo dallo 
stesso modo più responsabi
le con il quale alcuni com
pagni riformisti sono interve
nuti, sia pure in modo criti
co, nel corso del dibattito. 
Però lo sappiamo che si fa di 
tutto per enfatizzare lo scon
tro, invece di cercare di ca
pire idee e programmi da 
noi proposti, e quindi dob
biamo tenerne conto negli 
atti e nei comportamenti. ,/. 

Ritengo ormai necessario 
e ineludibile eleggere una 
segreteria forte, che sia la se
greteria proposta dal segre
tario, non contrattata con le 
componenti e che sappia ri
spettare il pluralismo inter
no, non tanto per la sua 
composizione, ma per il suo 
atteggiamento unitario. "'* " 

Discussione e unità di di
rezione devono andare di 
pari passo. Ha fatto bene il 
compagno D'Alema e sotto
lineare tale esigenza. . Per 
questo prima di proporre i 
nomi valutiamo con atten
zione le condizioni politiche 
che garantiscono insieme il 
pluralismo e l'efficacia della 

' direzione politica. • - - ^» 
Non è mia intenzione, né 

mio costume prendere a 
pretesto posizioni che ven
gono dalla base del partito 
per condannare •• il plurali
smo, né tanto meno il dis
senso. Ma il problema è di 
vedere qual è l'immagine 
che diamo di noi stessi. •••, 

Badate bene, che se non 
si tiene conto dei veri senti-

. menti della base, c'è il ri
schio che il pluralismo, che 
è un bene da preservare, sia 
travolto. - > " •"•• 

Non posso, quindi, non 
leggervi alcuni brani di Otel

lo Saltini, 60 anni, militante 
di Carpi, anche perché non 
li considero rivolti solo a me: 

' «Vi scrivo queste poche ri-
• ghe perché sono molto ar

rabbiato e disgustato del vo
stro comportamente. • Dirò 
subito che ho condiviso la 

. decisione di cambiare il no
me e il simbolo del partito, 
ma oggi sono profondamen
te deluso, perché la base del 
partito è molto disorientata 
dal continuo scontro tra di 
voi mentre il partito perde 

. colpi - continuamente, e 
" mentre noi siamo qui impe

gnati a lavorare per mesi alle 
feste dell'Unità. -, 

Vi chiedo solo un favore: 
;• smettetela, lasciateci in pa-
i ce, abbiamo bisogno del vo

stro conforto, della vostra 
' presenza e non di assistere a 
' un cosi desolante spettaco-
' lo. ••• -,-• .--'•* --*•*'„" 

Il Paese • è allo " sfascio 
'' completo, non pagano più 

la contingenza, i padroni li-
4 cenziano i lavoratori, la cri-
, minalità imperversa, la que

stione morale non regge più, 
neanche nel partito, la gcn-

. te, i compagni sono stanchi, 
già molti votano Lega o non 

: vanno a votare, e voi conti-
i nuatc a scontrarvi. Perché 
', invece non prendete in ma

no subito i veri problemi e 
' create nel paese un forte 
i movimento di opposizione a 
' questo potere di corruzione 
. della De e del Psi e le condi

zioni per una vera alternati
va. •- ••• •• ' . -•-• • 

Compagni veniteci a tro-
» vare in questi mesi e vedrete 

quanti sono ancora quelli 
; che fanno fiducia che ce la 
: faremo, non deludeteci». 

Andiamo dunque a tro
varli, se possibile con spinto 

.' nuovo, se è possibile con 
una nuova grande iniziativa 
di lotta nel paese. Per questo 
propongo che la prossima 
riunione di : direzione sia 
convocata fra venti giorni, e 
si tenga sul tema: «Iniziativa 
e azione del Pds nel paese». 

te. Quesio rigoroso equilibrio deve entrare a 
far parte pienamente dell'esercizio della re
sponsabilità politica dell'intero partito, nelle " 
sue espressioni democratiche a cominciare 
dai congressi e degli organismi dirigenti a 
tutti i livelli. Dobbiamo introdurre, anche 
sotto questo aspetto, un pieno decentra
mento, nel contesto di una forte regionaliz
zazione del partito. Ad ogni livello di re
sponsabilità politica deve • corrispondere -
pienamente anche la responsabilità rispetto "" 
alle entrate e alle spese. La stessa redistribu- . 
zione di risorse, la solidarietà delle organiz
zazioni più forti rispetto alle più deboli deve • 
conseguire a scelte e volontà politiche de
mocraticamente assunte. • • ™\n>*.,. . -

Indico ancora alcune questioni da tempo 
nella nostra agenda ma non ancora affron
tate con la necessaria determinazione e or
ganicità. Fra le più importanti ricordo quella 
della regionalizzazione; il rapporto fra fun- • 
zionari. organismi e compiti di direzione: i 
compiti, nella complessiva attività del parti- * 
to, degli eletti i quali sono nelle condizioni di » 
dedicare tutto intero il loro tempo alla attivi- ; 
tà politica. In questo quadro va collocato e ' 
affrontalo anche il problema dei nostri fun- ~ 
zionari. Non è in questione lo straordinario '<" 
patrimonio di risorse morali e politiche che '" 
è stato ed è quotidianamente messo in cam
po dai compagni che hanno dedicato al ; 
partito la loro vita. Siamo stati una grandissi
ma scuola di volontariato. Non ce ne dimen- : 
tichiamo. Questa è una ricchezza a cui non ' 
intendiamo rinunciare. Intendiamo lavorare ™ 
piuttosto perché le sue fonti non si esauri- • 
scano ma anzi siano fonti perennemente '• 
rinnovabili. E ciò esige, da parte di tutti, im
pegno, rigore, moralità, trasparenza nelle • 
scelte e nei comportamenti. Esige anche se- '. 
rictà nella discussione. E voglio ribadire qui • 
che respingo con fermezza le «emplificazio-
ni e le distorsioni che, in proposito, sono sta- : 
te fatte circolare. E dunque un modello di -• 
partito ricco di una straordinaria esperienza &• 
storica, ma al tempo stesso portatore di una * 
coscienza critica più profonda - e q-jindi di ', 
una esigenza di radicale autoriforma-quel-:; 
lo che fi nostro dibattito ha fatto fin qui ma- ; 
turare. Per questo abbiamo parlato di un s; 

partito aperto e flessibile ; di una vera e prò- ' 
pria frontiera tra movimenti e istituzioni; di "' 
una forza politica capace di misurarsi con le ' 
molteplici esperienze di rappresentanza e di T 
associazione sociale, culturale, politica, di , 
valorizzarne l'autonomia e di riconoscerne, f 
anche con gli strumenti di una relazione . 
pattizia, il ruolo insostituibile. Insomma. ab- ' -
biamo enunciato una nuova idea dei partito . 
democratico di massa nelle società com- -
plesse del nostro tempo. Sia detto per inciso: 
non possiamo in alcun modo consentire ', 
che la nostra discussione venga degradata a ". 
battibecco di componenti o accostata alle :̂ 
non esaltanti vicende interne della De o del £' 
Psi. È compito nostro, di tutto il partito, e di £ 
ciascuna delle sue componenti, far s) che * 
ciò non avvenga e che la pubblica opinione .'•' 
di questo Paese sia messa in grado di com- \ 
prendere il senso vero, la portata morale e j ; 
politica, la dimensione alta e nobile della j -
nostra proposta. Intendiamo la nostra im- '. 
presa non come espressione di una irriduci- \ 
bile, quanto infondata, velleità egemonica, ; 
ma come affermazione piena e responsabi- '• 
le del nostro impegno per il rinnovamento 
della democrazia e della sinistra. L'autorifor- -
ma del partito è tappa essenziale della rige- ; 
nerazione del sistema politico e della rifor-: 

ma di una Repubblica finalmente liberata ." 
dal ricatto distruttivo del doppio Stato. Per :." 
questo abbiamo dato al nostro "preambolo" '.' 
sulla questione morale un valore di princi
pio. Non ci sarà svolta nella nostra vita pub- . 
blica, e non ci sarà governo di svolta nel Pae- ^ 
se. che possa prescinderne. Anche per que- « 
sto il dibattito sul partito, nel quale siamo • t 
impegnati, la proposta di riforma alla quale : 
giungeremo ha - vorrei dire - una portata •• 
costituzionale, nel senso della definizione •-
delle regole fondamentali dello stare insie- \ 
me. Ciò vale per ciascuno di noi. Ma soprat- • 
tutto vale per quei protagonisti della nostra • 
vita interna che sono le componenti. Abbia- • 
mo di fronte a noi un tragitto impegnativo. 
Noi proponiamo che il nostro lavoro sia av
viato dai Consiglio nazionale in programma [ 
prima della parentesi estiva e che culmini -*-
nella assise nazionale sul partito. In tale assi- •' 
se affronteremo il problema della organizza-,' ' 
zione del partito ih senso forte. E ci porremo -, 
quindi l'obicttivo di adempiere il compito t 
che ci siamo posti e inverare la svolta. 

Non si parlerà solo <Ji strutture, ma di una 
idea complessiva del partito, della sua fun-j 
zione. dei suoi obiettivi, della sua cultura; in- . 
somma dei fondamenti stessi del partito. Su .-
questo terreno, da oggi in avanti, occorrerà ? 
lavorare assai più intensamente di prima e ~ 
con una più profonda consapevolezza uni
taria. Giudico di grande significato il fatto • 
che oggi (solo oggi!) si cominci, per detcr- ' 
minazione unitaria delle componenti, a di
scutere di ciò che non discutemmo né a Bo- -
logna. né a Rimini. Dobbiamo sottrarre il no- V 
stro impegno alla facile tentazione di una di- j 
scussione tutta politica e ideologica, che si 
manifesti nelle forme della contrapposizio
ne tra correnti. Il pluralismo, quello vero, •„ 
quello del libero apporto delie idee e della 
ricerca può essere messo alla prova in modo ; -
più fecondo, passando attraverso una fase , 
costitutiva e unitaria - il che non vuol dire r 
senza effettivo confronto di idee e di apporti :•, 
positivi - della formazione del nuovo partito. » 
- Il Congresso di Rimini conteneva un limite . 
oggettivo, quello di recare entro di sé i termi
ni di una contrapposizione ora superata an- . 
che a prezzo di una dolorosa scissione. Oggi '.' 
siamo tutti, alla pari, membri di un nuovo -'' 
partito. Dobbiamo mostrare di sapere defi- • 
nire insieme caratteristiche, regole, compor-1 
tamenti del partito attraverso una dialettica * 
che non si deve necessariamente esprimere • 
sulla baac di componenti che sono sorte sul- '• 
la base di motivazioni diverse da quella del- « 
la definizione della forma-partito. Per questo * 
è più utile, a mio avviso, sperimentare prima -
la possibilità di questa ricerca unitaria. An
che in relazione ai risultati di questo lavoro, 
potremo valutare meno frettolosamente di -' 
quanto si sia fatto fin qui, tempi, modi, obiet- *" 
tivi di una futura assise congressuale. • ^ « 

•Ci aspettano mesi di lavoro, di iniziativa e 
di lotta assai impegnativi. La posta di questo '.. 
impegno, lo sappiamo, è il rilancio di una ^ 
forza di sinistra come forza di risanamento 
morale e politico, di rinnovamento e di rifor
ma : . . '» >:••• - •' . .<• 

Non ci nascondiamo le difficoltà. Ma sia
mo testardi. E vogliamo continuare ad incar
nare le speranze migliori della democrazia 
italiana. - • . 


